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PERSONAGGI. 

DIDONE  5  Regina  di  Cartagine  amante  di 
Signora  Fanny  EcKerlin  . 

ENEA 

Sig.  Amerigo  Sii g  oli 

Accademico  Filarmonico  di  Bologna, 

JARBA5  Re  de9  Mori,  satto  nome  d'Arbace 
Sig.  Pietro  Bolognesi. 

SELENE.,  Sorella  di  Bidone,  ed  Amante  oc- 
culta d'Enea 

Signora  Ser afina  Sarti. 

OSMIDA,  confidente  di  Enea 
Sig.  Luigi  Profeti , 

ARASPE,  confidente  di  Jarba 
Sig,  Giovanni  Migliorini  • 

Coro  di  <  Trojani 

(  (cartaginesi 

La  Scena  si  finge  in  Cartagine . 
La  Musica  è  del  Sig.  Maestro  Ferdinando  Paek. 
Per  brevità  si  tralasciano  i  versi  virgolati  • 


I  Balli  saranno  composti  ,  e  diretti  dal  Sig.  AN- 
TONIO LANDINI,  ed  eseguiti  dai  seguenti 

Pumi  Ballerini  assoluti 
Sig.  Filippo  Taglioni  •       Sig.  Carolina  Csseatlni  . 

Primi  Ballerini  fuori  dei  Concerti 

Sig.  Pietro  Sig  Pietro  Sig.  Gaetano  Sig.  Pasquale 
Moussec .      Cipnani .      Kabbujati  .  Caselli. 

Sig.  Tommasina    Sig.  Ester    Sig,  Irene    Sig.  Anna 
Rabbuiati,  Bellini^        Calvi.      Carraresi  « 

Ballerini  per  le  Parti. 
Sig.  Gio.  Batista  Massari  ,      Sig.  N.  N* 

Coa  Num.  24.  Ballerini  di  Couserto  ; 
e  8©o  Figuranti . 


Primo  Violino  ,  e  Dì rettore  delV Orchestra 
Sig.  Niccola  Petrilli  Zitiboni  « 

Supplemento  ài  suddetto 
Sig  Fa  dinando  Lorenzi* 

Maestro  al  primo  Cimbal* 
Sig.  Michele  Neri  Bondi. 

Altro  Maestro 
Sig.  Luigi  Barbieri . 

Primo  VioL  dei  Se  e  ondi  Sig.  Giorgio  Checchi  <, 
Pf-rmo  Violino  dei  Balli  Sig.  Alessandro  Favief 
Primo  Violoncello 

Primi  Contrabbassi 

Prime  Viole 

Primo  Oboi* 
Primo  Clarinetto 
Primo  Flauto 
Ottavino 
Primo  Fagotto 
Primo  Corno 
Trombone 

Suggeritore  Sig.  Baldassarre  Don  nini  , 
Copista  della  Musica  Sig.  Gaspero  Meucci  . 


Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig  Luigi 
Facchinell*  di  Verona  ,  è  Figurista 
Sig.  Giuseppa  Sorboiim  . 

Macchinista  Sig.  Cosimo  Canovecci. 

Il  Vestiario  «ara  eseguito  per  gli  Abiti  da  Uomo 
itx  Fri  ne  sco  C^seri ,  e  per  quelli  da  Donna 
da  Giuseppe  Bagnai  Sartori  Fiorentini. 


vSig  Guglielmo  Pasquini  I 
f  Sig    Francesco  Paini. 
\  Sig,  Cosimo  Corona  . 
(  Sig.  G  u^eppe  Poggiali  , 
V  Sig.  Gas  pero  Meticci. 
Sig   Egitto  Mosell. 
Si  g  Già  Grazia  ni  . 
Sig.  Carlo  Do sxierii chini  * 
Sig.  Gio,  Alessandri. 
Sig.  Luigi  Corsi  * 
Si^.  Pasquale  Baldini. 
Sig.  Gaetano  Casini  « 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Luogo  magnifico  destinato  per   le  pubbliche 
udienze,  con  Tron  >  da  un   lato.  Veduta  in 
pro-petto  della  Città  di  Cartagine  che  "sta- 
edificandosi  * 

Enea,  Selene ,  Osmi  da  € 

Coro  di  Trojani, 

Faglio  di  Venere, 

Ili  Teucro  ouore 

Te  solo  aspettano 

Le  Frigie  prore  $ 

Vieni  1  Ausonio 

Lido  a  incontrar  • 
Enea  No3  Principessa,  amic^ 

Sdegno  non  è*  non  è  timor  che  move 
Le  Frigia  vele,  e  ixii  trasporta  altrove- 
So  che  m'ama  Didone; 
Pur  troppa  il  so;  uè  di  sua  fe  pavento: 
L'adoro,  é  mi  rammento 
(guanto  fece  per  me:  non  sono  ingrato i 
Ma  ch'io  di  nuovo  esponga 
Ali  arbitrio  dell  onde  i  giorni  fliiei 
Mi  prescrive  il  destui ,  voglion  gii  Dei. 
Sei.  Se  cerchi  al  lungo  errar  riposo  e  nido  9 
Te  TofKe  in  questo  lido 

La  Germana,  il  tuo  merto,  e  il  nostro  zelo . 
Enea  Riposo  ancor  non  mi  concede  il  Cielo  . 


'Sei.  Se  abbandoni  il  tuo  bene. 

Morrà  Diclone,  (  e  non  vivrà  Selene.  ) 

Osm.  la  Regina  s'appressa. 

Enea  (  Che  mai  dirò?  ) 

Sei*  (  Non  posso 

Scoprire  il  mio  tormento  .  ) 

Enea  (  Difenditi ,  mio  core,  ecco  il  cimento. 

SCENA  II. 

Didone  con  seguito  e  detti  m 

%)id.  Enea,  d'Asaia  splendore. 
Di  Giterea  soave  cura  e  mia  : 
Vedi  come  a  momenti 9 
Del  tuo  soggiorno  altera, 
IÀ  nascente  Cartago  alza  la  fronte  . 
FrufcLo  de'  miei  sudori 

Son  quegli  archi,  quei  templi  e  quelle  mura 

Ma  de' sudori  miei 

L'o;  nameato  più  grande,  Enea,  tu  sei.  * 

Tu  noa  mi  guardi  e  taci?  In  questa  guisa 

Coli  ua  freddo  silenzio  Enea  m'accoglie? 

Forse  già  dal  tuo  core 

Di  me  F  imago  ha  cancellata  Amore  ? 
mkea  Regina  ;  anzi  giammai 

Con  maggior  tenerezza  i*  non  t'amai» 

Ma 
Did.  Che  ? 

Enea  La  patria ,  il  Cielo... 
Bil  Parìa. 

Ifiea    Dovrei...  Ma  no.,. 

L'amore  M1  Oh  Dio!  la  fe  •* 


Ah!  che  parlar  non  so3 

Spiegalo  tu  per  me  , 

ad  Osmi  da  ,  e  parte 

S  G  E  N  A  III. 

Didone  5  Selene ,  e  Osmida. 

Did,  Parte  così,  così  mi  lascia  Enea? 

Che  vuol  dir  quel  silenzio?  In  che  son  rea? 
Sei.  Ei  pensa  abbandonarci. 

Contrastano  in  quel  core, 

Non  so  chi  vincerà,  gloria  ed  amore. 
Did.  E5  gloria  abbandonarmi  ? 
Osm.  (  Si  deluda.  )  Regina, 

Il  cor  d'Enea  non  penetrò  Selene. 

Dalla  Reggia  de9  Mori 

Qui  giunger  dee  V  Ambasciatore  Arbace... 
Did.  Che  perciò? 
Osm.  Le  tue  nozze 

Chiederà  il  Re  superbo,  e  teme  Enea 

Che  tu  ceda  alia  forza  e  a  lui  ti  doni; 

Perciò,  cosi  partendo, 

Fugge  il  dolor  di  rimirarti ... 
Did.  Intendo, 

Vanne,  amata  germana. 

Dal  cor  d'Enea  sgrombra  i  sospetti,  e  digli 
Che  a  lui  non  mi  torrà  se  non  la  morte . 
Sei.  (  A  questo  ancor  tu  mi  condanni,  o  sorte  !  ) 

parte. 

SCENA  IV. 
Didone  ,  e  Osmida  . 
Did.  Venga  Arbace  qual  vuole  a. 
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Supplice  3  o  minaccioso,  ei  viene  invano: 
In  faccia  a  lui  >  pria  che  tramonti  il  sole 
Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano  3 
Solo  quel  cor  mi  piace  ^ 
Sappialo  J^rba. 
0$m.  Eccq  %  appressa  Arìjace. 

SCENA  V. 
Jarba,  sotto  nome  d"  Arbace* 
Araspe ,  e  detti  . 
Al  suono  di  barbari  stremanti  si  vedono  venire 
da  lontano  Jafba»  ed  Araspe  con  seguito  di 
Mori  e  comparse  qbe  recano  doni  per  la  Re- 
gina :  Bidone  servita  da  Osmida  va  sui  Tro- 
no, alla  destra  del  quale  rimine  Osmida. 
Due  Cartaginesi  portano  fuori  i  cuscini  per 
P  Ambascia toré?  Affricano  5  e  li  situano  lonta- 
no, nm  in  faccia  al  Trono, 

Coro  di  Cartaginesi . 
Dì  Cartagine ,  o  beila  Regina  5 

D' ogni  cor  la  più  dolce  speranza, 
Ecco  d'  Affrica  il  Messo     avanza  9 
E  tributi  ti  porta  d'  onor. 
Forse  il  Ciel  che  a  regnar  ti  destina  t 
Coir  offrirti  un  amico  sostegno  , 
Proteggendo  il  nascente  tuo  regno  s 
Nuova  gloria  riserbaci  ancor. 
rAra$.  (  Vedi,  mio  Re  ...  ) 
Jar.  (  T  accheta. 

Fi  ,cijè  dura  V  inganno 
Chiamami  Arbace,  e  non  pensare  al  trono j 
Per  ora  io  non  son  Jarbà,  e  re  non  sono.  ) 
Jar*      Accogli,  0  Regina, 

Le  spoglie  ,  1  tesori  P 
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Che  in  don  ti  destina 
Il  Prence  de'  Mori  ; 
E  impara  dal  dono 
Qual9  è  il  donator. 
Did.    Ei  d'  esser  più  saggio 
Se  ignora,  se  obblia5 
li  dono  in  omaggio 
Cangiarsi  potria: 
E  mentre  io  V  accetto 
Ne  ha  premio  ed  onor, 
Jar.      Qual  brami  te  l'offro, 

Ruina  3  o  sostegno . 
Did.        Non  curo  5  non  soffro 

Nè  amore  >  nè  sdegno . 
(     (  Ma  intanto  dubbiosa 
a  (       Quest9  alma  nel  seno  , 
(       Risolver  non  osa 
(       Fra  speme  e  timor  .  ) 
Did.  (  Come  altero  è  costui!  )  Siedi  d  e  favella 

a  larha 

TAras.  (  Qual  ti  sembra  y  o  Signor?  ) 

piano  a  Iarbct 
Jar.  (  Superba  e  bella.  )    piano  ad  Araspe* 

Ti  rammenta,  o  Didone , 

Qual  da  Tiro  venisti  *  e  qual  ti  trasse 

Disperato  consiglio  a  questo  lido  ; 

Del  tuo  Germano  infido 

Alle  barbare  voglie,  al  genio  avaro. 

Ti  fu  V  Affrica  sol  schermo  e  riparo -, 

Fu  questo  ,  ove  s9  inalza 

JLa  superba  Cartago  ,  ampio  terreno, 

Dono  del  mio  Signore ,  e  fu..- 
Did.  Coi  dono 

La  vendita  confondi... 
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lar.  Lascia  pria  cV  io  favelli  e  poi  rispondi 

Did.  (  Che  ardir!  ) 

Osm.  (  Soffri.  )       piano  a  Didone . 

lar.  Cortese 

larba  il  mio  Re  le  nozze  tue  richiese: 

Tu  ricusasti  :  ei  ne  soffrì  V  oltraggio  : 

Però  di  guerra  iti  vece 

T'  offre  pace  se  vuoi  : 

E  in  ammenda  del  fallo 

Brama  gli  affetti  tuoi,  chiede  il  tuo  letto. 

Tuoi  la  testa  d5  Enea  » 
Did.  Dicesti  ? 
lar.  Ho  detto. 

Did.  La  mia  desfcra,  il  mio  core 

Quando  a  larba  negai  , 

D  esser  fida  allo  eposo  alior  pensai  * 

Or  pù  quella  non  son... 
lar.  Se  non  sei  quella... 

Did.  Lascia  pria  eh'  io  risponda  ,  e  poi  favella 

Or  più  quella  non  sono: 

Enea  piace  al  mio  cor,  sarà  mio  sposo. 
lar.  Se  il  mio  Signore  irriti 

Verranno  a  farti  guerra 

Quanti  Ceruli.  e  quanti 

Numidi  3  e  Garamanti  Affrica  serra. 
Did.  Pur  che  sia  meco  Enea  non  mi  confondo 

Vengano  a  questi  lidi , 

Garamanti,  Numidi,  Affrica  e  il  mondo, 
lar  Dunque  dirò  • . 
Did.  Dirai 

Che  amoroso  noi  curo . 

Che  noi  temo  gdegnato. 
lar.  Pensa  meglio  ,  o  Didone  . 
Did.  Ho  già  pensato.       à'  alzano. 


Scn  Regina,  e  sono  amante, 
E  V  impero  io  s<>Ja  voglio 
Del  mio  .soglio,  e  del  mio  cor. 
Da  Min  legge  ìovan  pretende 
Chi  i5  arbitrio  a  me  contende 
Della  gloria  e  deli'  amor  » 
Gora  di  Cartaginesi . 
Cbi  V  arbitrio  le  contende 
Della  gi<>ria  e  dell'amor. 
Cerca  invano  ,  invan  pretende 
Di  dar  legge  a  un  sì  gran  cor  • 

Didorw  parte  col  seguito, 
SCENA  VI. 
larba  ,  Araspe  ,  Osmi  da  . 
lar  Araspe,  alla  vendetta,    in  alto  di  partirà 
Aras.  Mi  son  scorta  i  tuoi  passi , 
Osm.  Arbace,  aspetta. 
lar.  (  Da  me  che  bramerà?  ) 
Osm,  Posso  a  mia  voglia 

Libero  favellar? 
lar.  Para.        Osm.  Se  vuoi 

M5  offro  agli  sdegni  tuoi  compagno  e  guida, 
Didone  in  me  confida  , 
Enea  mi  crede  amico,  e  pendo n  1  armi 
Tutte  dal  cenno  mio... 
Iar  Ala  tu  chi  sei  * 

Osm  Seguace  della  Tiria  Regina  j  Ossida  io  som  . 
lar.  li  offerta  accetto,  e  se  fedel  sarai, 
Tutto  in  mercè  ciò  che  domandi  avrai . 

partano  s 

SCENA  VII. 
Galleria  nella  Reggia» 
ò viene  ed  Enea  a 

§eL  Per  pochi  istanti.  Eaea^ 
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T9  arresta  almeno,  e  di  Nettuno  al  tempi© 

Vanne:  la  mia  Germana 
Vuol  colà  favellarti . 
[Enea  .  Sarà  pena  V  indugio  . 
Sei.  Odila,  e  parti. 
Enea  .  Ed  a  colei  che  adoro 

Darò  1'  ultimo  addio! 
Sei.  (  Taccio  ,  e  non  moro  !  ) 
Enea.  Piange  Selene? 
Sei.  E  come 

Quando  parli  così  non  vuoi  cV  io  pianga? 
Enea.  Lascia  di  sospirar;  sola  Didone 

Ha  ragion  di  lagnarsi  al  partir  mio. 
Sei.  Abbia m  F  istesso  cor  Didone,  ed  io.  par. 
Enea.  Di  Dido  il  pianto  tor  mi  può  la  vita* 

Ma  non  può  il  mio  dolore 

Far  che  manchi  alla  patria  e  al  genitore. 
8  C  E  N  A  Vili. 
Enea,  larha  ,  Osmìda ,  e  Araspe  > 
Osm.  (  Ecco  il  rivai .  ) 
lar.  (  Nè  seco 

E"  alcun  de9  suoi  seguaci .  ) 
TAras.  Ah  pensa  che  tu  sei  .  .*   piano  a  lar„. 
lar.  (  Sieguimi,  e  taci.  ) 

Così  gli  oltraggi  miei... 

nei  voler  ferire  Enea  gli  cade  il  pugnale  $ 
ed  Araspe  io  raccoglie, 
rAras.  Fermati  . 
lar.  Indegno! 

Al  nemico  in  aiuto?       a  Araspe . 
Enea.  Che  tenti,  anima  rea?     a  Araspe  . 
psm.  (  Tutto  è  perduto!  ) 
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.  SCENA  IX. 
Did  ne  con  seguito  e  detti,. 
Osm.  Siam  traditi,  n  Regina  : 

Se  più  tarda  d*  Arbace  era  V  aita  f 

Il  valoroso  Enea 

Sotto  colpo  inumano  oggi  cadea. 
Did.  II  traditor  qual5  è  ?  dove  dimora? 
Osm.  Miralo!  Nella  destra  ha  il  ferro  ancora. 
Dici.  Chi  ti  destò  nel  seno 

Si  bar  baro  desio  ? 
Aras  Del  mio  signor  la  gloria  e  il  dover  mio  » 
Did.  Guardie  ,  costui  s"  arresti  . 

Araspe  viene  art  estato  ,  e  parte  fra  le  guard* 
Enea.  O  generoso  amico! 

In  te  tanta  virtude  io  non  credea.    a  Iarba 

Lascia  che  a  questo  *en  ... 
Jar.  Scostati  3  Enea. 

Sappi  che  il  viver  tuo  d'  Araspe  è  dono, 

Che  il  tuo  sangue  nogY  io,  che  Iarba  io  sono* 
Did.  Tu  Iarba! 
Enea.  11  Re  de'  Mori  ! 
Did.  Un  Re  sensi  sì  rei 

Non  chiude  ia  seno;  un  méntitor  tu  sei^ 

Si  disarmi  . 
Jar.  Nessuno  snuda  la  spada 

Avvicinarsi  ardisca,  o  ctT  io  lo  sveno. 
Osm.  (  Cedi  per  poco  almeuo.  )    piano  a  far. 
Enea.  À  me  tocca  il  punir... 
Did.  Fermati!  Aspetta; 

O  si  renda,  o  svenato  al  piè  mi  cada  . 
Osm.  (  Serbati  alla  vendetta.  )  piano  a  Iarba. 
Jar.  Ecco  la  spada  .     #  getta  la  spada  » 
Tu  mi  disarmi  il  fianco, 
Tu  mi  vorresti  oppresso: 
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Ma  sono  apcor  l'istesso, 
Ma  non  són  vinto  ancor. 
Soffro  per  te  lo  scorno  : 

Ma  forse  questo  è  il  giorno  * 
Che  domerò  queil'  alma, 
Che  punirò  quel  cor. 

parte  fra  le  guardie  « 
Did.  Frenar  F  alma  orgogliosa 

Tua  cura  sia  .  a  Osmida 

Ositi*  Sulla  mia  fe  riposa.  parte. 

SCENA  X. 
"Dì dotte  ed  linea  s  poi  Selene  5  Osmida  , 
larba  9  e  seguito  ». 
Did.  Enea,  salvo  già  sei 
Dalla  crude!  ferita. 
Per  me  serban  gli  Dei  sì  bella  vita  . 
Enea.  Oh  Dio  !  Regina...  Il  rio  destino  or  vuole  ... 
Did.  Chiari  i  tuoi  sensi  esponi. 
Enea  .  Vuol (  Mi  sento  morir  !  )  ch'io  t'abban- 
doni . 

Dìd.  E  così  fin  ad  ora, 

Perfido  ò  mi  celasti  il  tuo  disegno? 
Enea.  Fu  pietà.  * 
Did.  Che  pietà  ?  mendace  il  labbro 

Fedeltà  mi  giurava , 

E  intanto  il  cor  pensava 

Come  lungi  da  me  volgere  il  piede, 

A  chi  5  misera  me.  darò  più  fede? 
Enea.  Calmati  per  pietà. 
Did   Lasciami,  i  ^rato. 
Enea  .  Ah  !  Tu  no  j  so  i  . . . 
Dia7.  Pur  troppa  9 

Che  amor  per  me  noe  senti  ■ 

Ti  leggQ  in  cor. 
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Enea .  li  duol  che  mi  tormenta 

Dunque  accagli  così? 
Dìd.  Grudel  ! 
Enea.  Tu  cerchi 

Nuove  vie  d'insultarmi. 
Dici.  Tu  mi  parli  d'  amore  5  e  vuoi  lasciarmi  ! 
Enea.  Morire,  oh  Dio,  mi  vedi! 

E  al  mio  dolor  non  credi  5 
E  insilili  il  mio  dolor  ? 
Did.     Lasciarmi  3  oh  Dio,  tu  vuoi! 
Tradir  così  mi  puoi! 
E  mi  schernisci  ancor? 
Enea.  Che  crudeltà! 
Vid.  Che  inganno! 

(  Che  affanno  è  quel  eh9  io  sento? 

a  2       ^  Sei  nat°  per  tormento 

(  Di  questo  afflitto  cor . 

ode  strepito  da  lontano  « 
(  Ma  quali  voci  ascolto? 
( •  QuaF  altro  evento  è  questo! 
(  Che  mai  di  più  funesto 
(  Ci  serba  il  fato  ancor  ! 
Coro  di  Cartaginesi  che  accorrono , 
Il  barbaro  Affricano 

M  edita  strage  e  morte: 
Accorri,  o  Dido  9  e  vano 
Si  renda  il  suo  furor. 
Sei.      Ah  Germana  !  Ah  siam  tradite  ! 

larba  giunge  . 
^ar-  larba  è  qui , 

Did.         A  che  vieni  ? 

Ch'  ardisci  mai... 

/>  *  * 
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lar.         Voi  non  cerco 5  uoa  fuggite. 

Enea.      E  chi  cerchi? 

far.         Tu  noi  sai  ! 

Enea .      Force  me?,., 

lar.  L5  udrai  così  . 

Cerco  Enea  5  l'Eroe  Troiano  con  ironìa 
Che  difese  il  patrio  suolo  : 
Che  fuggì  glorioso  5  e  solo  , 
Freddo  il  core,  ed  arso  il  pie. 

Enea.  Come  tigre  un  Affocano 

Sfoghi  il  barbaro  furore , 
Ma  di  gloria,  ma  d'onore 
Tu  chi  sei,  che  parli  a  me? 

Did.  e  SaL  Ah  calmate  il  vostro  sdegno . 

ad  En.  Taci  9  o  caro  5  (  a  larha)  Parti  indegno 

lar.  lo  partir  !  . . . 

Enea  .      Ed  io  tacer  ! 

lar.  Vieni . 

Did.  e  Sei.  %       Parti  . 

Enea  .  Ah  folle  ! 

Did.  e  Sai.  Taci. 

Fn.  (  Ah  sospendi  i  detti  audaci, 

tiar.  a  £  (  Sta  nel  brando  il  mio  poter. 

jy.j  (  Sospendete  i  detti  audaci^ 

e  Sei.  a  2   £  Rispettate  il  poter  . 

lar.        Vieni ,  V  ardire  insano 
Solo  saprò  frenar. 

Coro , 

Andiamo  ,  andiarn  d'  un  barbaro 
U  orgoglio  a  raffrenar  . 


Iìjiq  deli  rJjto  Primo. 


ARMIDA  E  RINALDO 

BALLO  PANTOMIMO 

COMPOSTO  DAL  SIGNORE 

ANTONIO  LANDINI 
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AL  PUBBLICO  RISPETTABILE 


IL  COMPOSITORE 


JLj  abbastanza  cognito  V  episodio  di  Ar- 
mida nelV immortai  Poema  la  Gerusalemme  li- 
berata, ,  per  rendersi  inutile  un  dettagliato  Pro- 
gramma del  mio  ballo .  Mi  limiterò  soltanto  a 
descriverne  lo  Sceneggiamento  acciò  lo"  Spetta- 
tore con  più  facilità  si  riduca  a  memoria  quel- 
lo che  ho  stimato  proprio  di  adattare  alla  mi- 
mica .  Bendendomisi  necessario  un  intervallo 
fra  V  Atto  quarto  3  e  il  sesto  3 per  far  comodo  al 
preparativo  de/ la  Decorazione ,  stimo  proprio  av- 
vertire che  3  sulle  tracce  del  Poeta  Francese 
Quinauh ,  ho  aggiunto  l'episodio  di 'due  Ninfe 
che  tentano  di  sedurre  Carlo  ,  e  Ubaldo .  Tutto 
il  rimanente  è  secondo  la  tessitura  del  Tasso, 

A  V oi  Pubblico  indulgente  raccomando  an- 
cora questa  mia  Produzione  t  e  bastantemente 
cognito  della  Vostra  esperi  menta!  a  bontà  5  oso 
lusingarmi  del  Vostro  complimento* 
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PERSONAGGI 


GOFFREDO. 

e 

g 

APMIDA.- 

RINALDO. 

« 

$ 

Damigelle  • 

G/VRLO. 

• 

Ninfe  . 

UBALDO. 

Q 

§ 

Amorini  • 

L  n  Solitario . 

i 

Guerrieri  • 

ATTO  PRIMO. 

vAc campamento  dei  Crociati  in  vicinanza 
di  Gerusalemme  • 

Armida  richiede  a  Goffredo  un  «occorso  di 
Guerrieri  contro  un'  usurpatore  del  suo  Trono, 
Uopo  reiterati  rifiuti  s  vinto  dalle  istanze  dei 
Guerrieri  medesimi  ..le  accorda  alcuni  di  essi. 
Eliade  le  bue  seguaci  intrecciando  allegre  dan- 
ze d'intorno  ai  Crociati  procurano  sedarne  a. tri 
a  seguirle,  ma  tornando  Goffredo  le  impone  di 
parure,  e  contentalo!  di  quelli  che  le  ha  ac- 
cordati . 

ATTO  SECONDO» 

Lu  go  remoto  , 

Armida   richiede   ai  Guerrieri  che  le  hai 
concedi  Goffredo  un  giurauicnlo  di  seguirla  o- 
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vunque  le  occorra.  Neil'  accettare  alla  sua  do- 
rounda  ,  bevono  di  un  liquore  incantato  3  e  si 
addormentano .  La  Maga  gii  toglie  le  Armi  ,  Se 
gli  fa  incatenar©  ^  indi  li  consegna  in  custodia 
ad  alcuue  guardie .  Rinaldo  arriva  ,  riconosce 
i  Guerrieri 3  intende  il  tradimento,  e  li  libera. 
Disperazione  di  Armida  nel  vedersi  involata  la 
sua  preda . 

ATTO  TERZO 

Isola  deliziosa, 

Rinaldo  s9  inoltra  riflettendo  alla  schiavitù 
da  cui  ha  liberato  i  suoi  compagni  d'  Arme  . 
Trovando  il  luogo  opportuno  al  riposo  si  leva 
r  Elmo,  e  si  assida  per  addormentarsi.  Armi- 
da che  lo  riconosce  per  quello  che  le  ha  tolto 
i  prigioni  5  si  slancia  sopra  di  lui  per  uccider- 
lo .  Egli  si  alza  ai  rumore,  e  restano  tutti  due 
immobili  rimirandosi.  Gradatamente  oa$ee  l'a- 
more nei  loro  cuori.  Armida  lo  disarma  ,  e  lo 
induce  a  seguirla  .  Carlo  >  e  Ubaldo  che  vau- 
no  in  traccia  di  Rinaldo  ,  trovando  le  sue  Ar- 
mi sparse  al  suolo  ,  dubitano  della  di  lui  mor- 
te, ma  un  Solitario  li  rassicura  ,  e  porge  loro 
ì  mezzi  di  liberarlo. 

ATTO  QUARTO. 

0£U)$rtffLj$  tJt^dEE  «Hw   iS'lUltt  llitw.*  OjcO$  ìK 

Reggia  di  Armida, 

Amori  della  Ms:>i  con  E  incido.  S"  intro- 
ducono Carlo,  e  Ubaldo  col  pretesto  di  animi- 
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rare  le  delizie  di  quel  luogo,  Dubbiezze  di  Ar- 
mida .  che  malvolentieri  accorda  la  domanda 
alle  istanze  di  Rinaldo.  Questi  non  cessa  di 
ammirare  i  Guerrieri  5  rammentandosi  il  suo 
primo  slato  .  Armida  per  divertirlo  ordina  una 
Danza  nella  quale  prendono  parte  i  seguaci  di 
Carlo  3  e  Ubaldo  ,  che  in  .fin©  sono  dalle  Nin- 
fe invitati  al  riposo. 

ATTO  QUINTO, 
Grotta . 

Carlo  con  i  seguaci  medita  il  modo  di  to- 
gliere Rinaldo  dagl'incanti  di  Armida.  Alcu- 
ne Ninfe  si  presentano  ad  essi  ,  e  mettendo  iti 
opra  le  risorse  della  seduzione  3  tentano  di  far- 
li restare  in  quel  luogo  incantato.  Già  Carlo , 
e  i  seguaci  stanno  per  cedere,  ma  sopraggiun- 
ge Ubaldo ,  il  quale  dopo  rampognati  i  suoi  , 
presenta  alle  Ninfe  la  verga  ricevuta  dal  soli- 
tario 5  e  le  pone  in  fuga.  Dopo  di  ciò  prende 
lo  scudo  della  verità,  e  s"  incammina  gol  se* 
guito  alia  liberazione  di  Rinaldo  ♦ 

ATTO  SESTO. 

Giardino  di  Armida* 

A  costo  delli  sforzi  della  Maga,  giungono 
i  Crociati  a  condur  via  Rinaldo.  Armiua  di- 
sperata distrugge  tutti  i  suoi  incanti  ;  ed  è 
trasportata  za  aria  dai  Demonj. 


25 

A T  TO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Galleria  negli  Appartamenti  Reali 
Enea ,  Iarba . 

q 

lar  (  Oorfce  crudel  !  ) 
Enea  .  Di  tee  minacce  avesti 

Meritata  mercede;  or  devi 
lar.  Oppresso, 

Se  viriti  io  son,  non  mi  vedrai:  par  anco 

Saprei  farti  tremar  ... 
lìnea.  Quel  fiero  orgoglio 

Serba  ad  uopo  miglior, 
lar.  (  Io  fremo!  )  Ed  osi 

Temerario,  insultarmi?  TI  sangue  mio  ... 
Enea    Sento  quel  degli  Dei  nel  petto  anch'  io  • 
lar.  Indegno  : 
Enea.  Gedi  alfin  . 
lar.  Perfido  3  trema. 

Enea*  Mal  s'  addice  al  tuo  stato  il  tuo  furore  . 
lar.  (  Arde  di  rabbia  e  di  vendetta  il  core.  ) 
Enea    Sei  vinto  %  eppur  non  sai 

Frenar  V  orgoglio  altero? 

Minacci  prigioniero, 

£  insuiti  al  vincitor? 
lar.      Fra  pochi  istanti ,  indegno, 
1  Veder  potrai  chi  sono, 

E  chiederà  perdono 

Al  vinto  il  vincitor. 


26 

(  (  Ma  F  odio  cT  un  perfido 
(  S'  a,*conda  nel  seno: 
a       (Lo  sdegno  che  m'  agita 
(  Si  dooi  all'  amor; 
(  Si  calali  il  veleno 
(  Che  serpe  nel  cor.  ) 
far.  Vedrai... 
Enea.      Mi  lascia... 
Jarm  U  puoi  ?  . . . 

Enea  .      Soffrirti  io  più  non  voglio  • 
a  ~    (  Saprò  frenar  V  orgoglio 

(  D'  un  reo,  d"  un  traditor .  J*r.  parte 
S  G  E  N  A  II. 
Didone  ,  Enea . 
Did.  Grazie  al  tuo  braccio ,  Enea  ,  del  Re  superbo 
Punito  è  il  fidle  ardir:  «gli  offese 
Già  col  fingersi  Arhace. 
Ma  sia  qua!  più  gli  piace, 
Or  senz"  altra  dimora, 
O  suddito, 9  o  Sovrano,  io  vo'  che:  mora* 
Custodi  3  olà  ! 
Enea  Regina, 

Del  tuo  ,  deir  ouor  mio 
Geloso  esser  degg'  io.  Come?  Tu  vuoi 
tisi  Moro  il  fiero  orgoglio 
Colla  morte  punir  ? 
Did.  E  questo  è  il  foglio . 
Enea.  La  gloria  non  consente 

Gli  io  vendichi  in  tal  guisa  i  torti  miei, 
Se  per  ine  lo  condanni... 
Did.  Condannarlo  per  te?  Troppo  tVingànni. 
„  Inondano,  tiranno! 

„  Per  tanti  oltraggi  ho  da  premiarti  ancora? 
n  Perchè  tu  lo  vuoi  salvo,  io  vo'  che  mora. 


Enea.  „  Idolo  mio,  che  giova 

»  E  innovar  coi  sospiri  il  Éto  dolore? 

,5  Placa  il.  tuo  sdegno    e  ki  pereti  a  i  rai: 

5>  Queir  Lnea  tei  chmarda, 

Che  tuo  cor,  che  tuo  bene  un  dì  chiamagli: 
»  Quel  che  finora  amasti 
n  Più  della  Vita,  tua  5  più  del  tuo  soglio s 
n  Quello.  . . 

D/ d.  „  Basta  5  vincesti  :  eccoti  il  foglio: 
w  Vedi  quanto  t*  adoro  ancora,  ingrato! 
n  Con  un  tuo  sguardo  solo 
„  Mi  togli  ogni  difesa  e  ini  disarmi, 
n  Ed  hai  cor  di  tradirmi,  o  pu>i  lasciarmi? 
p  Ah!  noa  lasciarmi ,  nò5 
55  Bell'  id<»i  mìni 
n  Di  chi  mi  iìJerò, 
p  Se  tu  m'  inganni  ? 
v  Di  vita  mancherei 
„  Nel  dirti  addio: 
„  Che  viver  non  potrei 
n  Fra  tanti  affanni. 
Enea.  Regino,  al  mio  dolor  nuovo  tormentò 
Non  aggiunger  così:  tu  gai  s   io  fif  amo; 
Ubbidire  al  mio  fato 
Troppo  tu  sai  quanto  mi  costi  • 
Did.  (  Ingrato  ! 

Ma  se  pietà  non  giova., 

Faccia  la  gelosia  1  ultima  prova:) 

E.ea,  tu  parti,  ed  a'  nemici  in  braccio, 

Priva  del  tuo  sostegno. 

Perder  forse  dovrò  la  vita  e  il  regno, 

Un  odiato  imeneo,  dunque,  o  la  morte 

Solo  a  sceglier  mi  re^'a  .  Ah  di  tua  mano 

Mi  fia  dolce  il  morire  | 


Enea  ,  per  me  decidi  , 

O  che  a  larba  mi  dono,  o  tu  m'  uccidi. 
Enea.  Ucciderti!.  .  Ah  piuttosto... 
Did.  Olà  !  larba  si  chiami 

alle  guardie  che  sortono 

Vedi  quanto  son  io 
Ubbidiente  a  te  . 
Enea  .  Regima  ,  addio  .       volendo  partire  . 
Did.  Dove  ?  Dove  ?  T5  arresta  • 
Io  di  quesfc^  imeneo 
Ti  voglio  spettatore  . 
(  Resister  non  potrà  .  ) 
Enea.  Gostanza,  o  core!  ) 

S  G  E  N  A  ITI. 
larba  5  Didone  y  Enea . 
lar.  Regina,  a  che  mi  chiedi? 
Sei  folle,  se  mi  credi 
DalP  ira  tua,  da  tue  minacce  oppresso: 
Non  si  cangia  il  mio  cor,  sempre  è  1'  istesso  . 
Did.  No 5  larba,  in  te  mi  piace 

Quel  regio  ardir  che  ti  conosco*  in  volto  : 
E  se  il  Giel  mi  destina 
Tua  compagna  e  tua  sposa  ... 
linea. .  Addio  ,  Regina.        sy  alza  • 
Basta  che  fino  ad  ora 
abbia  ubbidito  Enea . 
Did.  Non  basta  ancora  . 
Siedi  per  un  momento. 
(  Comincia  a  vacillar  .  ) 
Enea.  (  Questo  è  tormento!  )    torna  a  sedere 
lar.  Troppo  tardi,  o  Didone. 

Conosci  il  tuo  dover  ,  ma  pure  io  voglio 
Donar  gli  oltraggi  miei 
Tutti  alla  tua  beltà. 
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Enea .  (  Che  pena ,  o  Dei  !  ) 
lar.  In  pegno  di  tua  fede. 

Dammi  dunque  la  destra. 
Did.  Io  son  contenta: 

A  più  gradito  laccio  amor  pietose 

Stringer  non  mi  potea  . 

(  Resister  non  potrà.  ) 

Qual'  ira  Enea?  ad  Enea  che  sta  fremendo  * 
Enea  .  E  che  vuoi?  non  ti  basta 
Quanto  finor  soffrì  la  mia  costanza? 

Enea  sorge  agitatissimo  % 

Did.  Deh!  taci. 

Enea .  Che  tacer  ?  Tacqui  abbastanza  . 
Did.  Senti . 

Enea  .  Che  vuoi  di  più  ? 
lar.  Lascia  che  parta . 
Did.  A  me  giova  iì  placarlo 
Jan  E  che  paventi  ? 

Dammi  la  destra ,  e  mia 

Di  vendicarti  poi  la  cura  sia  , 
Did,  D'  imenei  non  è  tempo . 
lar.  Perchè  ? 
Did.  Più  non  cercar. 
lar.  Saper  lo  brarno  * 

Did.  Giacche  il.  vuoi  /tei  dirò ,  perchè  non  t' a  ino^ 
Perchè  odioso  mi  sei:  perchè  mi  piace  - 
Più  che  larba  fedele,  Enea  fallace. 

Enea  .  (  Questo  è  piacer  !  ) 

Jan  Perfida!  E  dunque  io  sonò 

Un  oggetto  di  riso  agli  òcchi  tuoi? 
Bla  sai  chi  larba  sia? 
Sai  con  chi  ti  cimenti? 

Qid.  Sò  che  tra  barbaro  sci,  nè  mi  spaventi, 


So. 

Enea.    Cari  accentile!  mio  bene! 
Zar,         Emme  voci  a*  ari  inarata! 
O/W.        Sappi  » 
Jar.         Taci . 
Enea.  Paria, 
Did>        Oh  pene  ! 

Ali  ti"  ua  alma  cf|«óe^at^ 
Deh  seaWe,  oh  i)>ji  .  pietà  ? 
Jar,         Trema,  iìig.rata,  indegno,  trtotyi» 
11  fui  or  •  . .  la.  gdtìaiji 
P  ù  frenare  il  cor  noti  sa. 
Enea         )  (  Se  tu  -m*  ami  5  anima  mia, 
Z?/tìf.       ^  )  Pia  timore  il  cor  non  ha. 
2arA      QuaP  ardir  !  Quair  incostan  '  i  ! 
Enea.      T3  ingannò  ia  tua  speranza  . 

Il  mio  sdegno  or  più  s;  accende. 
23/<£        L'  ira  tua  per  me  si  rende 
Un  oggetto  di  pietà  . 
(  Ah  giammai  l9  avversa  sorte 
^2       (  Contro  un  cor  cosiate  e  forte* 
(  Nò,  più  barbare  vicende  ^ 
(  Adunar  giammai  porrà.  partono, 
S  LI  fi  N  A  (  IV* 
Selene*  Osiwda. 
Sei,  Ferma  5  Osinuìa,  ove  corri? 
Osm»  Alia  Re^iria 
Frettoloso  mi  guida 
Grave  cura  . 
Mi  lascia    .  * 
Sei.  O^mida  9  io  sento- 

Gelarmi  il  cor  . 
Osin.  Non  posso 

Trattenermi  di  p'ù:  saper  ti  basti 
line  un  numeroso1  «stuolo' 


Di  Mori  armati .  a  questa  volta  il  passo 

Temerario  rivolge . 
Sei.  £  come ,  Osmida  , 

Ignorarlo  finor  ?  • 
Osto.  In  quest'  istante 

h9  avviso  io  n'  ebbi,  e  al  mio  dover .  * . 
Sèt  T  affretta: 

Vanne  a  Didone,  anch'  io  ti  seguo.  Oli  Dio } 

Quando  avrà  fine  ii  suo  tormento  e  il  mio  ! 

partane  » 

SCENA  V- 
Veduta  d'  una  parte  della  città  di  Cartagine  : 
Porto  di  mare  con  navi  per  F  imbarco  di 
Enea:  Statua  di  Nettuno  da  un  lato:  Troia- 
ni che  fanno  voti  per  ottenere  un  viaggio 
felice.  Popolo.  Alla  fine  dei  Coro  comparisce 
Enea . 

Parte  del  Coro  lì  rafano 
Fra  gì5  inni  sacri  e  i  cantici, 
Esulta  5  o  Frigia  prole* 
È  intreccia  aliq  carole 
I  voti  ai  Dio  del  mar. 
Altra  parte  del  àuto  Cora 
Il  tuo  favor  deh!  prestaci, 
Potente  Dìo  dell'  <anda? 
IV  che  V  Ausonia  sponda 
Si  giunga  ad  ineocifrar. 
Enea.  Compagni  invitti  a  tollerare  avvezzi 
E  del  cielo  >  e  del  mar  gV  insulti  e  l'ire, 
Destate  il  vostro  ardire, 
Che  per  F  onda  infedele 
E'  tempo  già  di  dispiegar  le  vele  . 
Si  parta,..  Ah  F  ciò  piò  Moro 
Stringerà  il  mio  tesoro! 


•No...  ma  sarà  frattanto 
Al  proprio  genito?  spergiuro  il  figlio  ? 
Padre  3  amor,  gelosia,  numi,  consiglio! 
Se  resto  sol  lido. 
Se  spiego  le  vele , 
Infido  5  crudele 
Mi  sento  chiamar  : 
E  intanto  confuso 
Nei  dubbio  funesto 
Non  parto  3  non  resto. 
Ma  prova  il  martire  , 
Gii"  avrei  nel  partire,  S  . 

Gli'  avrei  net  restar  .  ! 
Coro  di  Trojani  come  s.ypra» 
Alla  gloria,  che  ff  invita, 

Deh  t'  arrendi,  ornai  t'  affretta; 
Tu  lo  sai,  F  enor  ci  aspetta.» 
Tel  comanda  un  genitore 
Enea,  Sventurato,  il  ciel  mi  toglie 
La  speranza  più  gradita  : 
Ma  alia  gloria  che  m5  invita 
Geda  alfine  il  mio  dolor  . 

partono  tutti  sulle  navi* 
S  G  E  N  A  VI. 
Di  dotte  %  Selene  con  Seguito  di  donzelle, 
indi  Iarba  co   suoi . 
Did  Ah!  ferma,  ingrato  Enea ,  fermati,  senti  ... 
M1  abbandona  F  nitido. 
Più  speranza  non  ve:  si  ceda  al  fatoj 
Venite    auime  imbelli^ 
Se  vi  maut^a  valore , 
Imparate  da  me  come  si  mire. 

in  atto  di  Uccidersi* 

» ,    a         s_-  ■  •-•  •  ■  j 

far.  Fermati, 


m 

Diri.  (  Oh  Dei)       làr.  Dove  così  smarrita? 

Forse  dì  fedel  Trajaao 

Corri  a  stender  la  mano  ? 
Did.  Tu  mi  deridi ,  il  so,  questo  è  il  momenté 

Delle  vendette  tue  . 

Or  eh'  ogn"  altro  sostegno  il  Giel  mi  fura. 

Itf>.  Già  ti  difende  Enea,  tu  sei  sicura. 

Did.  E  ben  3  sarni  contento. 

Mi  volesti  infelice:  eccomi"  sola  5 
Sena'  Enea,  senz5  amici,  e  senza  regno: 
Vuoi  di  più?  Via 3  crudel 3 'passami  il  core: 
Termina  colla  morte  il  mio  dolore . 

Jar.  (  Gedon  gli  sdegni  miei  •  ) 
Eppur,  Didone  5  eppure 
Sì  barbaro  non  son .  qnal  tu  mi  credi  , 
Del  tuo  pianto  ho  pietà,  meco  ne  vieni- 
L5  offese  ti  perdono  , 

E  mia  sposa  ti  guido  al  letto,  e  ai  trono. 
Did.  To  sposa  d'  un  tiranno, 

D9  un  empio,  d"  un  crudel,  d'un  traditore  ? 
An  !  piuttosto  si  mora . 
far.  E  in  sì  misero  stato  insulti  ancora! 
Olà,  miei  fidi,  andate, 
S"  accrescano  le  fiamme  ;  iu  un  momento 
Si  distrugga  Cartago    e  tion  vi  resti 
Orma  d9  abitata  che  la  calpesti. 
Cadrà  fra  poco  in  cenere 
Il  tuo  nascente  impero. 
E  ignota  al  passeggiero 
Cartagine  sarà. 
Se  a  te  del  mio  perdono 
Meno  la  morte  è  acerba  , 
Non  meriti,  superba, 
Soccorso,  riè  pietà.  parte* 


S  C  E  N  A  VII. 
Di Jone  3  Selene,  Osmìda  ,  Seguiti* 
Sei.  Cedi  a  Jarba,  o  Begina, 

•  Conserva  colla  tua  la  nostra  vita. 
Did.  Perfido,  ingrato  Ènqa! 
Ah  farcia  il  vento,  almeno, 
Facciano  alinea  gli  Dei  Ja  mia  vendetta  , 
Osm.  Deh!  «modera  il  tao  sdegno... 
Did  Taci,  mi  lascia  e  parti. 
N  n  accrescer  più  pene 
Ad  un  cor  disperato  . 
Osm.  (  Misera  donna,  ove  l^guida  il  fato  !  )  par. 
S  •  CENA  Vili. 
Didone,  Selene,  popola  che  accorre* 
Coro  di  Cartaginesi* 
ho  stuoi  de'  Mori  infidi 
Tutta  Cartago  inonda; 
|  L'aria,  la  terra  e  r.oqda 
Risuonano  d'  orror  . 
S  F«ggi  *  Regina ,  fuggi  ; 
Oh  giorno  di,  tjerror  ! 
Did.  Ma,  che  vi  feci  ,  o  Numi  ?  E  che  ?  congiura 

Tutto  il  Ciel  contro  tne,  tutto  l'Inferno? 
Sei.  Ah  pensa  a  te  !  Non  irritar  gli  Dei. 
Did.  Che  D  ^  ?  Son  nomi  vani , 

Son  chimere  sognate ,  o  ingiusti  sono . 
Sei.  (  Gelo  a  taq,ta  empietade ,  e  V  abbandono  .) 

|  parte  » 

SCENA  ULTIMA 
Didone  >  e  Coro^.  di  Cartaginesi . 
Did.  rs  Oh  Decresce  l'orrore  9  ovunque  io  miro, 
D  Mi  vien  fJa3anorte  e  Iq  spavento  in  faccia. 
15  Trema  la  reggia  e  di  cader  minaccia. 
,5  Sele«e^v-  Osmida . ...  Ah  tutti , 
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n  Tutti  cedeste  alla  mia  sorte  infida, 

Nè  ve  chi  mi  soccorra,  o  chi  m'uccida? 
v  Vado  ..Ma  dove?.    01  Dio! 
Besto Ma  poi  che  f o  ? 
95  Duoqoe  morir  dovrò, 
„  Senza  trovar  pietà  ! 
E  v'è  tanta  viltà  nel  prtto  mio? 
No' no-...  si  mora,  e  1  infedele  Enea 
Abbia  nel  mio  destino 
Un  augurio  funesto  al  suo  cammino. 
Precipiti  Cartago, 

Arda  la'' reggia    e  sia 

li  cenere  di  Jei  la  tomba  mia. 

Di<fone**si  precipita  nelle  fiamme 
Oarafrkli  Cartaginesi 
Oli  terribile  evento  funesto, 

Ogni  cor  di  avvento  s'agghiaccia: 
Ah  si  fugga  :  ~laf{*tnt)rte  minaccia  ; 
{Santi  A^mi,HJtift*ftr«n  ,  pietà  ! 

^    ^Wkitty^i^gono  in  disordinò  . 


